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Presentazione 
 

 
 
 
 
 
 
Il libro è un insieme di saggi di vari autori ed è stato curato da Paolo Van-

ni e Maria Enrica Monaco Gorni; racconta la storia e gli interventi delle In-
fermiere Volontarie della Croce Rossa Italiana nella Prima guerra mondiale 
affrontandone alcuni aspetti particolari come ad esempio “La Croce Rossa 
Italiana a Londra nella Grande Guerra”. 

Il testo si legge come un romanzo perché c’è unicità tra i singoli contributi 
ed è molto interessante come tutte le vicende riguardanti la Croce Rossa Ita-
liana e le Infermiere Volontarie che si integrano completamente nella storia 
d’Italia particolarmente in quel periodo che vede per la prima volta l’impiego 
in maniera importante delle donne al di fuori dell’ambito familiare. Donne 
che sostituiscono gli uomini nelle fabbriche, nei campi, nei servizi oppure 
impegnate nell’assistenza ai soldati al fronte; dalla loro attività nascono tante 
vicende che ottengono l’attenzione del nostro Paese e danno origine ad un 
impegno letterario di molti autori, alcuni celebrati scrittori. Le infermiere al 
fronte o negli ospedali a ridosso delle trincee fanno la stessa vita dei soldati e 
talvolta ne subiscono le stesse conseguenze, tra le quali la prigionia, la malattia, 
le ferite e anche purtroppo la morte. Eroine? Spesso sì, ma soprattutto orgoglio 
di donne. Da qualche tempo la storiografia della Croce Rossa Italiana è stata 
ripresa e affidata a studiosi e a volontari dell’Associazione, esperti e affidabili, 
ed è motivo di grande soddisfazione perché la divulgazione di fatti e avveni-
menti diventa parte di coloro che oggi s’impegnano nelle attività della Croce 
Rossa Italiana, essi sono la continuità che rende unico il nostro Movimento In-
ternazionale oltre che la più grande organizzazione umanitaria al mondo. 

Un ringraziamento dobbiamo a tutti gli autori e in particolare a Maria En-
rica Monaco, Infermiera Volontaria, e a Paolo Vanni, Referente Nazionale 
per la Storia della Croce Rossa Italiana, per il loro lavoro. 

Mi preme richiamare l’attenzione di noi tutti su Paolo Vanni, grande uo-
mo, professore emerito dell’Università di Firenze, che ha dedicato gli ultimi 
anni della sua vita alla storia del Movimento Internazionale della Croce Ros-
sa e della Mezzaluna Rossa e della Croce Rossa Italiana di cui questo libro è 
stato uno degli ultimi suoi impegni. 

 
Francesco Caponi 

Presidente del Comitato Regionale della Toscana della Croce Rossa Italiana 
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Premessa 
 

 
 
 
 
 
 
 
Con grande piacere mi appresto a scrivere una breve presentazione a 

questa “opera magna” di circa 500 pagine sulle Infermiere Volontarie nella 
Prima guerra mondiale, voluta e diretta dal compianto prof. Paolo Vanni, 
Delegato Nazionale alla Storia di Croce Rossa. 

La nostra Associazione vanta un gran numero di Infermiere Volontarie 
che operarono nelle Unità Sanitarie al fronte a fianco della Sanità Militare 
Italiana. Furono 7.320 le Infermiere Volontarie che partirono: le uniche 
donne in uniforme, le prime ad essere state insignite di Medaglia al Valor 
Militare.  

In questo volume troviamo scritti, in un preziosissimo elenco, i loro 
nomi, il loro Comitato di appartenenza e la loro dislocazione, dal 1917 al 
1919. 

Queste donne con la loro attività hanno scritto pagine di storia eroica, 
basti pensare che 32 persero la vita nell’adempimento del loro servizio e 3 
furono internate. 

La tomba della Sorella Margherita Kaiser Parodi Orlando a Redipuglia 
ne è testimonianza: l’unica donna ad essere sepolta tra 100.000 soldati ca-
duti, ci induce a sentimenti di rispetto e di ammirazione per queste mogli, 
figlie e mamme. Il diario della Duchessa Elena d’Aosta, Ispettrice Generale 
durante la Grande Guerra, ci svela come queste Infermiere, in quegli anni, 
furono le protagoniste: un Corpo, quindi, dal passato glorioso che oggi mi 
onoro di rappresentare. 

 
Sorella Emilia Bruna Scarcella 

Ispettrice Nazionale del Corpo delle Infermiere Volontarie 
della Croce Rossa Italiana 
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Prefazione 
 
di S.A.R. Amedeo di Savoia 
 
 
 
 
 
 
 

Sono lieto di presentare quest’ultima fatica del prof. Paolo Vanni e col-
laboratori su un tema di CR che mi è particolarmente caro, quello delle 
“Sorelle Rosso Crociate”, come le chiamava mia nonna Elena! 

I capitoli che mi hanno interessato maggiormente sono quello sulla sua 
figura ed il suo celebre diario Accanto agli eroi e su quanto la Duchessa 
d’Aosta fece per l’impresa di Fiume: periodi grandi della Storia d’Italia e in 
cui i miei avi furono sicuramente protagonisti di primo piano. Indubbia-
mente Accanto agli eroi è un pezzo diaristico di grande interesse e di gran-
de impatto emotivo. Se mio nonno, Emanuele Filiberto Duca d’Aosta era 
comandante d’Armata, la consorte non fu da meno: era la “generalissima” 
delle Infermiere Volontarie. Elena d’Aosta pur nella sua efficienza di co-
mando, amò sempre profondamente le sue “figliole”, come era solita chia-
mare le Infermiere, ed era sempre pronta a difenderle come a riprenderle 
duramente se necessario. Questo vale anche nei confronti delle altre struttu-
re con cui aveva rapporto, soprattutto la Sanità militare ed i generali di cor-
po d’armata, ma anche gli ufficiali superiori o da capitano in giù ed i diret-
tori d’ospedale. Inoltre non si peritava di mettersi a rapporto con Cadorna 
ed il Re stesso per informarli dettagliatamente e con insistenza. Ci sono del-
le relazioni di poche righe nel diario che fanno “tremar le vene ai polsi” per 
certi giudizi terribili su certe strutture ospedaliere o sull’operato di certi 
medici o di certe infermiere da “medaglia” che “non sanno nulla” e che lei 
rimanderà a casa. Gli autori hanno riportato fedelmente passi interi della 
prosa “scheletrica” della Duchessa che tanto colpì Mussolini, allora capo 
del governo, che apprezzando il diario lo fece finalmente pubblicare nel 
1930 scrivendo: “Un lettore superficiale troverà che questo libro è 
un’arida elencazione di fatti: un lettore intelligente troverà invece che que-
sto libro è pieno di passione e di drammaticità, soprattutto per quel suo ca-
rattere di notazione scheletrica e quasi burocratica. L’Autrice poteva, evi-
dentemente, poteva, ma non ha voluto fare della letteratura: esempio bel-
lissimo di pudore estetico e spirituale”. È vero, si tratta di un testo scarno e 
nudo ma di grande efficacia rappresentativa. D’altra parte la Duchessa Ele-
na sapeva anche scrivere brillantemente in altra forma; basta leggere gli 
splendidi diari dei suoi viaggi soprattutto africani per rendersi conto delle 
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sue capacità “letterarie” (si legga per es. dal suo diario del “4 Novembre 
l9l7 Treviso”). In una paginetta quel diario scheletrico, secondo Mussolini, 
diviene una “lirica” titolata “La veglia”. Siamo dopo la disfatta di Caporet-
to ed ella tratteggia la figura di Emanuele Filiberto, suo sposo, che medita 
solo e silenzioso sulla disfatta “la testa eretta, le braccia incrociate, fiero 
tra i suoi che dormono, il generale veglia aspetta spera!”; con quell’ultimo 
verbo ci fa capire che niente è perduto, la speranza c’è, ed è quella della ri-
vincita! Apprezzava la poesia e per questo “sopportava” D’Annunzio che 
considerava un “libertino”, ma anche un “grande poeta”! La nonna pur es-
sendo nata Principessa di Francia, si sentì e si comportò sempre come una 
principessa italiana ed al suo funerale a Napoli una folla immensa le dette 
l’ultimo addio; anche io fui presente alla cerimonia funebre, avevo solo set-
te anni. Così si comportò sempre, e verso le SS che la volevano far allonta-
nare da Napoli, e verso gli abitanti di Napoli e i legionari di Fiume, che pur 
essendo “fuori legge” per il nostro esercito, erano sempre uomini che se la 
CRI non avesse soccorso, avrebbero sofferto malattie e fame. Aveva un 
senso innato di giustizia e quando Sita Meyer Camperio che aveva aperto la 
prima “scuola” infermiere a Milano nel 1906, antecedendo tutte quelle uffi-
ciali, venne rimossa dal suo incarico dirigenziale a Milano perché prote-
stante, la Duchessa d’Aosta scandalizzata da quella antistorica “guerra di 
religione” lei, profondamente cattolica, obbligò il presidente della CRI a 
reintegrarla nel suo rango solo affiancandole la Roncaldier, che l’aveva so-
stituita. Inoltre la Duchessa aveva uno speciale dono di capire al volo il va-
lore delle persone e così fece con la marchesa Irene di Targiani Giunti. Co-
noscendola personalmente (la Targiani non era crocerossina, ma si era di-
plomata infermiera in una delle tante “scuole” romane) la scelse prima ne-
gli anni 19/20, 1’obbligò a prendere il diploma di CR e la fece nominare 
Delegata Generale. Ed ebbe ragione! La Targiani Giunti fu una sua lunga e 
fedele collaboratrice che le permise una potente e attiva partecipazione alle 
“cose” di CR, fino all’avvento della principessa di Piemonte. 

Il prof. Vanni non ha esitato a chiamare la Duchessa Elena la “Florence 
Nightingale” d’Italia considerando il lavoro da capofila che Ella svolse dal 
punto di vista “scientifico” e soprattutto da quello organizzativo-
dirigenziale molto simile a quello della Nightingale. Entrambe avevano, 
anche se in maniera diversa, un’attitudine specialissima al comando. Ven-
gono anche ricordati i suoi meriti di aver lavorato alla creazione di un “Mi-
nistero della Sanità” ante litteram. Infatti la CRI fino dal 1901 e grazie alle 
LL.MM Vittorio Emanuele III e la Regina Elena avevano avviato l’opera 
sopraccennata aprendo la lotta alla malaria. Questa proseguì poi contro il 
tifo, la tubercolosi, le campagne igienistiche, le colonie marine, ecc. Anche 
in questo filone si introduce da capofila la Duchessa Elena, basti ricordare 
il capitolo sviluppato dal prof. Duccio Vanni sulla creazione dell’ONAI 
(Opera Nazionale di Assistenza all’Italia Redenta) a difesa della madre e 



 

 

 

15 

del fanciullo, e l’ospizio marino permanente di Valdolta (1928) che fu il 
“fiore all’occhiello” della CRI triestina fino alla fine della Seconda guerra 
mondiale. Quell’opera, titolata e seguita personalmente da Elena, fu uno 
strumento particolarmente efficace nella lotta alla tubercolosi ed anche co-
me preventorio per i fanciulli. Ma potrei proseguire l’elenco. Infine non 
posso non ricordare la bella pubblicazione di Maria Enrica Monaco riguar-
dante il diario inedito di Sorella Maria Bonetti, figlia di un Ufficiale Supe-
riore del Regio Esercito, Carlo Bonetti, addetto alla Venaria Reale; testo 
che va ad aggiungersi alle ormai numerose opere di Sorella Monaco sempre 
attenta al periodo sabaudo della CR e in genere a tutta la storia delle Infer-
miere Volontarie. Concludo sperando che soprattutto in CR questo testo 
venga accolto e letto con entusiasmo, ma che abbia successo anche fuori, in 
questa nostra Italia. Pertanto auguro a Paolo Vanni (ma anche un grazie 
speciale alla d.ssa Silvana Casale gelosa ed attenta conservatrice del Fondo 
Librario ed Archivistico Aosta conservato alla Biblioteca Nazionale di Na-
poli e di cui la Casale ha ricavato, una cara ed interessante biografia della 
Duchessa) e a tutti i suoi bravi collaboratori un successo di lettura e di con-
sensi. 
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1. La Regina Elena e l’Ospedale del Quirinale, 
introduzione alla lettura 
 
di Paolo Vanni, Duccio Vanni, Maria Enrica Monaco Gorni 
 
 
 
 
 
 
1. Introduzione alla lettura, con Elena di Montenegro Regina d’Italia 
 

Fare la storia della CR è fare la CR! Senza la storia non esisterebbero 
più né il ricordo del passato, né la progettualità del futuro. Solo l’attimo 
fuggente vivrebbe e l’uomo si priverebbe di due componenti fondamentali 
della sua vita: la memoria e la speranza. Come fare la storia di una persona 
significa far vivere e rivivere quella persona, quei fatti che la rappresenta-
no, il suo tempo, così fare la storia di un’istituzione significa far vivere 
quell’istituzione anche nel futuro. 

Abbiamo pensato che un libro sulle crocerossine dovesse partire da Lei, 
la prima crocerossina d’Italia, Elena di Montenegro che, insieme ad Helen 
de France, guidarono l’esercito delle Sorelle Rosso crociate. Ma mentre la 
duchessa d’Aosta è passata alla storia come un comandante d’Armata, Ele-
na Regina ha acquistato il suo posto nell’arco di tempo della Grande Guerra 
come la “Fata Buona”, e di questo vogliamo parlare. L’opera grande, prin-
cipale della principessa montenegrina è sicuramente l’istituzione del primo 
ospedale della CR italiana nella Reggia del Quirinale, ed anche del secon-
do, insieme alla Regina Margherita, a Villa o Palazzo Margherita. (A Roma 
gli ospedali importanti furono tre: il Quirinale, con 250-275 letti, Villa 
Margherita con 125 letti ed il Collegio Leoniniano con 500 letti). Queste 
due istituzioni, la loro “invenzione”, conduzione e via via la loro progettua-
bilità sono state opera delle nostre due Regine e per il Quirinale, con il con-
senso del Re, tutta la realizzazione è dovuta all’Elena Regina.  

Per la descrizione dettagliata della struttura ospedaliera del Quirinale si 
rimanda al capitolo dedicato; qui noi vogliamo mettere in luce tutti i nume-
rosi interventi della Regina per rendere efficientissimo l’ospedale. Inizial-
mente esso fu aperto a tutti i tipi di feriti, ma in un secondo tempo si riservò 
ai grandi mutilati e questa fu un’idea vincente, cercando la ricostruzione 

																																																								
 Quest’introduzione è il prodotto di una comune riflessione tra gli autori. Tuttavia, Pao-

lo e Duccio Vanni si sono dedicati alla scrittura della prima parte, mentre Maria Enrica Mo-
naco Gorni alla stesura della seconda parte. 
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